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Chieggo anzitutto scusa se, receìu chegado, non mi perito 
ancora di favellare dinanzi a Voi nel vostro armonioso idioma. 
Ma, oltre che la lingua di Dante è sorella della lingua di Ca- 
raòes, non mi pare neppur fuor di proposito — alia vigilia della 
solenne commemorazione del IV° centenario della scoperta 
d'America, — parlare la lingua di Colombo in un paese che 
parla quella di Alvares Cabrai. 

Incomincio : 



Quali furono i primi uomini che calpestarono il suolo ame- 
ricano ? A qual razza appartenevano, di che colore erano? 
Che aspetto avevano? La storia non può ancora rispondere a 
queste domande, e forse noi poti'à mai. 

Sappiamo però già molto sui mutamenti avvenuti nella t'orma 
e nella configurazione dello stesso Continente americano; sap- 
piamo che una gran parte deirAmericasettentiionale, ad esempio, 
era una volta coperta da un profondo stinto di ghiaccio, e che 
quest'immenso ghiacciaio si estese più volte V(^i'so nie/zojiiorno, 
producendo un foi'to abbassamento di tenjperatuia ; [)oi si re- 
strinse di nuovo, ed il clima — in un periodo di tempo sco- 
nosciuto — si raddolcì sen.^ibilmente. Sappiamo che l'intiera 



ta od abbassata irregolarmente, 
mare ha coperto una volta 
asciutta; sappiamo pure che 
Dente hanno esistito piante ed 
Eli tempi nostri. Il renne, ad 
tanto nel lontano settentrione, 
el Kentucky ; le scimmie, che 
■idionale, abitavano una volta 
i rinoceronte si rinviene adesso 
la in antico ne esistevano nel- 
)ecie distinte, tra le quali una 
almeno cinque diverse specie 
lidi. Cavalli selvaggi, di almeno 
olato e galoppato in vari tempi 
primi esploratori europei non 
da specie. V'erano poi anche 
grossi dello scoiattolo; mentre 
Ite. V'erano pure giganteschi 
gradi : insomma, un'immensa 
juti. Di essi non parla la storia, 
;hio umano li contemplò mai ; 
ssa, e le esplorazioni, speclal- 
orado, portano contìnuamente 

animali fossili, furono i due 
nte, chiamati il mammut ed 
ravano per le foreste, schian- 
ivveniva talora che piombando 
ir potuto trar fuori dal pantano 
i dieci dodici piedi, cioè più 
adesso, ed avevano le zanne 
liamo com'erano di forme, dì 
mo pure che la loro razza deve 
'ica settentrionale per migliaia 
eguale certezza se sul Conti- 
poraneamente l'uomo : ma è 

3zzi disegni del mammut, fatti 
aa, e mescolati nelle caverne 



coi resti di animali di specie estinte; in America non sono state 
scoperte prove cosi positive, ma insieme ai resti di quegli ani- 
mali si rinvennero ossa umane ed istrumenti di selce. 

È possibile che il niamììiìtt ed il mastodonte, oltre che dal 
clima, siano stati ^gradatamente distrutti dall'uomo. Nell'Africa 
meridionale tutti gli uomini dei villaggi vanno a caccia dell'e- 
lefante, e sebbene sia tanto grosso, lo uccidono colle frecce: 
è dunque probabile che gl'istrumenti di selce trovati insieme 
alle ossa di quei quadrupedi ancora più grossi, siano i coltelli 
e le frecce che hanno servito all'uomo per ucciderli ; e forse 
non potremo mai saper altro del modo col quale sono scom- 
parse dalla superficie della terra quelle razze enormi. Ma 
comunque sia, certo è che il mammut ed il mastodonte final- 
mente si estinsero; e gli nomini che li avevano contemplati si 
estinsero pure ugualmente, lasciando dietro a sé soltanto me- 
morie sparse e confuse. 



Dopo l'uccisione o la scomparsa dell' ultimo mammut, pas- 
sarono probabilmenle molti anni prima che i costruttori dei 
moiinds — i cosidetti Mound-Bicìlders — venissero ad occu- 
pare le regioni che quegli animali avevano abitate. La razza 
dei costruttori di quei tumuli giganteschi non vide certamente 
il mammict, poiché altrimenti ne avrebbe ritratta la figura 
con incisioni o disegni, come fece per gli uccelli e gli altri 
animali che conosceva. Disgraziatamente, però, gli uomini di 
quella razza non ci hanno lasciato nessun disegno egualmente 
distinto di loro stossi; cosicché non sappiamo come fossero, né 
che lingua parlassero. Ma le opere meravigliose che ci hanno 
lasciato, attestano un ingegno ed un'abilità veramente straor- 
dinarie, e che si palesano specialmente in certi grandi moimds 
di terra da essi costruiti in molti luoghi. Da queste opere è 
derivato il loro nome. 

Questi 7nounds sono sparsi in tutta la vallata del Mississipi 
e lungo molti fiumi suoi tributari ; ce ne sono a migliaia, tra 
grandi e piccoli, nel solo Stato di Ohio. Non sono fatti di terra 
soltanto, ma in alcuni si vedono apparire qua e là mattoni e 
pietre lavorate, sebbene il materiale principale sia sempre la 
terra. Le loro forme sono svariatissime: c'è il quadrato, il cir- 



l'ellisse, e spesso tutte queste figure geome- 

combinate in una sola serie di opere. 
ids sono stati rinvenuti molti utensili ed orna- 

argento, e pietre preziose : scuri, scalpelli, 
3lli e Rlobettini bucati, pezzi di filo e di tes- 
9rra con graziosi ornamenti. I costruttori di 
D inoltre modellare in creta un'infinità di og- 
ladrupedi e facce umane, 
agricoltura, sebbene mancasse loro l'aiuto di 
i. Non avevano né cavalli, né buoi, né carri; 
asportare tutta l'immensa quantità di terra 
ostruire i mounds, devono essersi serviti di 

e ciò prova ancora che la loro popolazione 
Tiolto numerosa, che altrimenti non avrebbero 
opere così colossali. 

;a di costruttori, in qual tempo è vissuta? Che 
ìsuna tradizione distinta e definita esiste al 
! può affermare con qualche sicurezza che 
teriosa deve aver costruito quelle grandi opere 
i addietro. 

) facilmente di domandarsi se questi uomini 
;i degli attuali Indiani dell'America: non sembra 
ibile che lo fossero, perchè le abitudini ed i 
ì razze sono totalmente diversi. 
Ica e singolarissima gente rimarrà sempre per 
possono esser venuti dall'Asia, oppure essere 
i di Asiatici gettati accidentalmente sulla costa . 

fatto che fra i costruttori di mounds alcuni 
viaggi esser giunti fino al mare; perchè sopra 
trumenti' vednnsi incise figure di foche e di 
li che non possono aver veduto se non spin- 
itano ad Oriente e ad Occidente, oppure di- 
issipi fino alla foce. Ma non si sa d'onde venis- 
assero: noi mounds sono state trovate pochis- 
che quelle quasi ridotte in polvere. Sappiamo 
Jund-Builders vennero ed innalzarono opere 
jì cedettero il posto ad un'altra raitza, la cui 
'ì del pari ignota. 
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Quantunque il problema dell'origine dej^li Americani resti al 
di là dei limiti della storia, non possiamo tuttavia esimerci dal 
farne qui breve menzione. 

Abbiamo già veduto come Tuomo fossile americano sia stato 
contemporaneo di animali oggidì scomparsi; e questo non solo 
nell'America del Nord, ma altresì nel Brasile, al Piata e nella 
America centrale. Le ricerche del danese Lund, al Brasile, 
hanno provata l'esistenza di quest'uomo fossile, dal cranio lungo 
e stretto, dalla glabella prominente, e cogli ossi malari sporgenti 
all'infuori. Secondo Ten Kate, i quattordici crani di Lagoa 
Santa hanno un indice di larghezza di 72,6, un indice nasale 
di 51,9. Ma d'onde venissero poi gli elementi brachicefali che 
penetrarono più o meno l'antica razza a cranio allungato, è 
ciò che non si può ancora dire con tutta certezza. Secondo 
Pesciiel, gli antenati degli Americani sarebbero venuti dall'an- 
tico Continente, attraverso lo stretto di Behring; ed in appoggio 
alla sua tesi egli invoca i caratteri altaici attribuiti al tipo 
americano da molti autori, quali Morton, Burton, Tchudi. 
D'altra parte, secondo Humboldt, la civiltà dell'America centrale 
rivelerebbe un'origine asiatica. Pickering distingue due razze: 
una, d'origine altaica, avrebbe popolato tutto il Continente, ad 
eccezione del territorio dell'Oregon, della California, delle Antille, 
di Panama, e del litorale dei golfi di Darien e di Venezuela; l'altra, 
d'origine malese, avrebbe occupato le regioni testé menzionate, 
e sarebbe la meno anticamente immigrata. Per centra. Fede- 
rico Muller vede negl'indigeni Americani una sola e mede- 
sima razza, isolata dalle altre sotto tutti i rapporti, e di cui 
le varietà hanno preso origine nell'America stessa. Per quanto 
poi concerne l'origine della civiltà dei Pelli-Rosse propriamente 
detti, e di quelle dei Messicani e dei Peruviani, il Muller le 
considera come puramente americane. Un certo numero d'etno- 
grafi (Bancroft, Dally, Girard de Rialle) hanno sempli- 
cemente concluso che, sino a più ampie informazioni, le razze 
americane dovevano essere considerate come autoctone. In ogni 
caso, noi possiamo scartare, come destituita di prove, la suppo- 
sizione d'un* origine polinesiana, Ceozet faceva partire dalla 
Nuova-Zelanda gli antichi abitanti dell'America, e Molina 
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ammise quest' opinione; Ddnmorb-Lano accettò egli pure il 

popolamento del Nuovo Continente per l'intermediario della 
Polinesia. Dal canto suo, A. Lesson ha dimostrato che fra 
Polinesiani e Americani non v'era conformità né di tipo, né, 
di lingua, né di costumi. 

Ma, per ritornare all'unità o alla moltiplicità delle razze ame- 
ricane, noi pensiamo che l'ultima di queste opinioni — quella 
della pluralità, — debba essere ammessa: è l'opiniose di Ret- 
zius, accettata da Virchow, e confermata da A. d'ORBiGKY, 

AMEGHINO, TOPINARD, DE QUATREFAGKS, HAMY, ecC, De! restO, 

già precedentemente Lacépèdb, pur ammettendo l'immigra- 
zione in America di popolazioni altaiche, s'era domandato se 
non esisteva, non solo una vera razza aborigena americana, ma 
bensì due razze, una del nord, l'altra del sud: su queste due 
razze sarebbero poi venuti ad innestarsi gli aborigeni del vecchio 
mondo. Desmoulins, pure, aveva ammesso una razza « colom- 
biana > americana del nord, a testa allungata, col naso pro- 
^minente, e una razza « americana », a testa generalmente 
globulare, a zigomi pronunciati, col naso schiacciato. Ora KoL- 
LMANN, facendo astrazione dagli Eschimesi, trova nei crani 
americani attuali, per il nord, 15,7 p. 100 di crani aventi un 
indice minore di 75; 40,2 p. 100 aventi un indice di 75 a 80; 
il resto avente un indice più elevato. Per il sud, egli trova 
16,5 p. 100 di crani aventi un indice minore di 75; 29 p. 100 
aventi un indice dì 76 a 80; il resto avente un indice di più 
di 80. Eviilentemente, havvi in ciò un'indicazione di diversità 
di razze. Insomma, si potrebbe supporre che una razza anti- 
chissima, a testa allungata, ha occupato talune regioni dell'Ame- 
rica, tanto al nord che al centro, come al sud, e che un'altra 
razza, a testa arrotondita, ha penetrato uUeriormente nel Nuovo 
Mondo. Per ciò che concerne questa seconda razza, sembra 
verosimile che avesse un'origine asiatica: essa sarebbe pene- 
trata in America per lo stretto di Behring, ad un'epoca che 
non si può guari determinare. Quanto alla prima razza, quella 
dì cui noi possediamo dei resti fossili, e i cui discendenti si 
ritrovano ancora, più o meno mescolati con altre razze, una 
iderazione impedisce di considerarla come autoctona: 
ioè, di scimmie catarri ne in America. L'antichissima 
acefala di cui qui si tratta, sarebbe dunque una razza 
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immigrata. La questione è di sapere d'onde essa veniva. Diffl* 
cilmente dall'Asia, perchè non si vede a qual razza asiatica la 
si potrebbe riattaccare. Essa sarebbe quindi venuta dall'Oriente : 
non certo attraverso un'Atlantide più o meno favolosa, bensì 
per il nord-est, per le terre che hanno unito 1' estremo nord- 
est americano all'Islanda, alle Feroé, al Continente europeo, 
e ciò all'epoca del clima caldo e umido che ha preceduto la 
grande estensione dei ghiacciai. Insomma, indigeni Europei a 
cranio allungato, muniti di un'arma di pietra tagliata, sareb- 
bero immigrati dall'occidente d'Europa nell'America nord-orien- 
tale, nella prima parte dei tempi quaternari, prima del periodo 
glaciale, e attraverso a vie terrestri che oggidì non esistono più. 



* 



Discorso così, brevemente, delle più o meno probabili immi- 
grazioni preistoriche in America, passiamo adesso a trattare 
di quelle che sarebbero avvenute nei tempi storici. 

Diciamo subito che poche questioni hanno, come quest'ultima, 
esercitato di più l'immaginazione degli eruditi, e originato le 
più strane teorie. 

Non solo taluni popoli d'Asia (Monp:oli, Cinesi, Giapponesi), 
d'Oceania (Malesi, Polinesiani) e d'Africa, ma ancora gli Egi- 
ziani, i Fenici-Cartaginesi, gl'Israeliti, i Greci, i Romani, i 
Celti, i Germani, gli Scandinavi, gli Arabi, i Frisoni, gl'Irlan- 
desi, i Galli, i Baschi, ecc., si sono trovati essere stati i pr^e- 
cursoyH dell'immortale Genovese in America. 

Ma non basta: alle persecuzioni inflittegli mentr'era vivo, 
lui morto mossero le accuse di essersi servito dell'esperienza 
di altri via^rgiatori (i fj-atelli Zeno, Jean Cousin, Corte-Real, ecc.) 
per avvantaggiare se medesimo. E se nei tempi andati — sog- 
giunge un mio illustre Maestro, — tali accuse potevano a molti 
parere di poco rilievo e da mettere nel dimenticatoio, ora, noi 
tempi attuali, col meraviglioso progresso degli studi e delle ri- 
cerche scientifiche e letterarie, esse vengono a galla con più 
forza, e, sostenute da qualche male inteso decoro nazionale, 
presso alcuni autori di vari paesi, o da non troppo eque argo- 
mentazioni, presso altri studiosi insuflScientemente guardinghi, 
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debbono essere analizzate e discusse con vera imparzialità, per 
trarre da esse la- verità storica e, scientifica. 
• L'indagine dei feniaiivi fai ti prima di Colombo per cercare 
nuove terre a N.-O. ed a ponente dell'Europa, e un soggetta 
interessante pel geografo e per lo storico, e dev'essere diligen- 
temente trattato, come quello che rischiara molti punti delle 
tradizioni, della storia e del carattere di varie popolazioni. 

Sotto questo punto di vista, è mio intento trattare dei pre- 
cursori di Colombo verso l'America; non già come navigatori 
che mirano ad uno scopo determinato, appoggiandosi a studi e 
riflessioni, ma invece come gente che naviga alla ventura in 
cerca d' altre terre, che le scopre, vi s'impianta forse più o 
nìeno temporariamente, ma non le considera né come un mondo 
nuovo, né come parte dell'Asia, ma piuttosto come una conti- 
nuazione dell'Europa od anche quali regioni separate, cui non 
è peraltro data soverchia importanza. 

Non potendo occuparci qui di tutti questi pretesi viaggi, 
migrazioni o scoperte anteriori a Colombo, limiteremo la nostra 
disamina ai soli « Precursori » europei. 



Checché si pensi intorno al valore e fondamento di quelle 
leggende geografiche che sono VAtlaniide di Platone, la Me- 
ropide di Teopompo, il Continente Cromano di Plutarco, ecc., 
noi possiamo àfFermare con tutta certezza che né i Greci 
nei Romani conobbero mai l'America. I loro filosofi credevano 
bensì e insegnavano che l'Atlantico ed il mare delle Indie co- 
municavano, e che esìsteva un altro continente facente equili- 
brio al nostro; ma nessuno seppe mai trar partito di queste 
indicazioni. NelTOceano, i Greci ed i Romani non conobbero 
in modo positivo che le Canarie. Il viaggio di Euphemòs di 
Caria alle Antille, è lungi dall'essere provato. Che se Seneca, 
nella sua Medea, ha predetto in termini cosi chiari la scoperta 
del Nuovo Mondo, ciò non è perchè lo conoscesse: egli lo pre- 
sentiva soltanto vagamente. 

Del resto, l'arte della navigazione nelPantichità era molto 
indietro. L'ignoranza della forma vera della terra, le ridicole 
fole che correvano, sui pericoli dell'Oceano, e l'imperfezione 
degli strumenti nautici erano altrettanti motivi che stornavano 
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i naviganti dalle lontane spedizioni. Le diverse cause che ave- 
vano arrestato i progressi della navigazione nelPantichità, sus- 
sistevano ancora nel medio-evo; che anzi, a cagione dell'isola- 
mento feudale, le cognizioni ideografiche diminuiscono invece 
di estendersi. Il clero, solo depositario della scienza, diffonde 
e impone le più bizzare opinioni sulla forma del mondo e sul- 
l'impossibilità di avanzarsi nell'Oceano, causa i calori della 
zona torrida. Cosicché più che mai l'Oceano era in que' tempi 
temuto dai naviganti. Malgrado però tutti questi ostacoli, la 
necessità, il gusto delle avventure, il caso, l'ardore della pro- 
paganda religiosa, trascinano attraverso l'Oceano dei pescatori 
intrepidi, dei pirati audaci, dei missionari esaltati. Bentosto 
l'Atlantico non avrà più segreti per la curiosità umana. 

Nel medio-evo come nell'antichità la tradizione precede la 
storia, e, qui ancora, la tradizione attesta che non s'era mai 
perduta la nozione di terre transatlantiche. Cosi il paradiso 
terrestre, che occupa albera tutte le immaginazioni, vien sem- 
pre collocato nella direzione di ponente. Egli è pure in questa 
direzione che San Brandano e i suoi compagni intraprendono 
que' lunghi viaggi, di cui i racconti meravigliosi nascondono 
probabilmente un fondo di verità. Se non altro, il nome di 
San Brandano si conserva durante tutto il medio-evo*, esso de- 
signa una di quelle isole fantastiche, così care ai cartografi del 
tempo. 

Al di là delTAtlantico, ancora, la leggenda cristiana cercava 
l'iiyola delle Sette-Città, ove si rifugiarono già gli Spagnuoli cac- 
ciati dai Moi'i ; l'isola Antilia, che ha dato il suo nome al ma- 
gnifico arcipelago del inai-e del Messico, e le isole della Man 
Satanaxio, di J>rasil, di Maida e Verde. La maggior parte di 
queste isole non sono mai esistite, ma non scompaiono che len- 
tamente dalle carte ov'esse non avrebbero mai figurato, se non 
si avesse avuta qualche reminiscenza o qualche cognizione degli 
arcipelaghi dell'Atlantico, e fors'anche dell'America medesima. 

A lato di queslo leggende cristiane, troppo poco precise per 
essere discusse, dobbiamo adesso collocai'o le pretensioni già 
accennate di diversi popoli eui-opei alla scoperta dell'America 
avanti Colombo. Di queste pretensioni, le meglio fondate sem- 
brano essere quelle degli Irlandesi, e più specialmente quelle 
degli Scandinavi. 
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Esaminiamole brevemente insieme. 

Le saghe o cronache islandesi del secolo xi parlano della co- 
lonia celtica (gaelica) della Grande Irlanda o Paese degli uo- 
mini bianchi (Hvitramannaland), che noi dobbiamo ideintìfl- 
care coll'.attuale Nuovo Bruriswik e con parte del Canada; e 
questa menzione fu resa pubblica una quarantina d'anni fa, 
quando nessuno d^i documenti gaelici noti trattava di tale 
terra colonizzata dagli Irlandesi. 

Ma in quest'ultimi venti anni s'incominciarono a pubblicare e 
tradurre o meglio analizzare varii manoscritti in lingua gaelica, 
di cui il più antico (composto di brani in prosa e versi) fu pubbli- 
cato nel 1870 a Dublino, per cura della R. Accademia Irlandese: 
rimonta all'anno 1100, ed è intitolato Leabhar na h-Uidhri 
(il libro della (pelle) bruna, — colore della pergamena), e vi si 
trovano già leggende dei primi secoli dell'era volgare. 

Altri manoscritti vennero in luce, e l'opinione di molti dotti 
di lingua irlandese ammette un fondamento storico nei viaggi 
l'accontati in quei manosjcritti, viaggi rivestiti di idee fantasti- 
che e soprannaturali. 

Un illustre americanista francese, della cui amicizia mi onoro, 
il sìg. Eugenio Beauvois, si è fatto l'apostolo ardente di queste 
ricerche, e in vari suoi lavori* interessanti ha sostenuto che 
verso l'anno 650 ebbe luogo il primo viaggio degli Irlandesi in 
America, nella « terra di giovinezza », nel paradiso, (da essi 
collocato ad Occidente e non ad Oriente). Egli andò più oltre, 
ricavando dalle saghe islandesi che prima e dopo il 1000 vi 
era sulle coste dell'America del Nord una colonia irlandese 
detta la Grande Irlanda, che vi si parlava il gaelico, che gli 
abitanti erano cristiani prima della conversione degli Scandi- 
navi, che possedevano dei cavalli, ciò che li distingueva dai 
Pelli-Rosse, ecc. Il racconto d'un naufrago frislandese, di 400 
anni posteriore, conservato nella relazione degli Zeno, riferisce 
che nello stesso paese gli abitanti erano ingegnosi e abili nelle 
arti, e che si credeva avessero avuto in altri tempi rapporti 
colla Frislanda, perchè il naufrago disse di aver veduto libri 
latini nella libreria del Re, che non erano però dagl'indigeni 
intesi. 

In conci usi :)ne, il Beauvois ha un merito reale in questi studi 
sugli antichi Irlandesi, oltre agli altri suoi sugli Scandinavi. 
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In questo argomento trattato, parrai però ch'egli abbia voluto 
provar troppo, e quindi abbia oltrepassato il segno. Perciò, 
senza voler respingere assolutamente le leggende ed i miti ir- 
landesi, possiamo attendere nuovi documenti prima di ammet- 
tere che i Celti abbiano fatto qualcosa più di un tentativo per 
stabilirsi in America. 

Come si vede, delle imprese sin qui accennate, le une sono 
recisamente negate dui critici più autorevoli, le altre non an- 
cora defìnitivamento accettate, se non nel loro principio, al- 
meno nelle deduzioni un po' avventate che se ne vollero trarre. 
Per quanto concerne invece gli Scandinavi, noi ci troviamo, 
si può dire, quasi perfettamente al fatto di ogni cosa, posse- 
dendo cioè una ricca e preziosa suppellettile di tradizioni, leg- 
gende e documenti che n(m ci lasciano dubbio di sorta sui suc- 
cessivi loro viaggi nell'Islanda, nella Groenlandia, e lungo le 
coste orientali dell'America del Nord. 

Il carattere vagabondo, l'abitudine di guerreggiare ed il culto 
della forza brutale, spinsero presto sui mari gli abitanti della 
Norvegia, che nel suolo povero della loro patria poco trovavano 
di profittevole, e gPindusse a cercare le lontane avventure, le 
conquiste perigliose ed il bottino. Gli eleganti e magnifici bat- 
telli di cui si servivano erano in quercia, ben pontati e per- 
mettevano l'abbordaggio dall'uno e dall'altro lato. 

Navigando in tal modo, quantunque non conoscessero la bus- 
sola, gli Scandinavi raggiunsero le Orcadi e le Shetland nel- 
l'anno 625, ed un secolo dopo si stabilirono nelle Feroe, scac- 
ciandone gli anacoreti irlandesi. Neil' 801 il pirata norvegese 
Naddod scopre l'Islanda, e negli anni successivi varie altre 
spedizioni di Scandinavi fanno conoscere meglio tale grande 
isola, che si ebbe il nome di Island fterra di ghiaccio). 

E si è appunto nell'Islanda che furono preziosamente raccolte 
le tradizioni ed i fatti che ci permettono oggidì di conoscere 
la storia relativa alle scoperte degli Islandesi verso la Groen- 
landia e l'America settentrionale. 

Al Rafn va dato grande plauso per aver prima d'ogni altro 
ed in modo veramente magistrale, fatto conoscere e studiato 
quella feconda miniera storica e geografica, pubblicando nel 
1837 la sua celebre opera Antiqiiitaies A^nericanae, che venne 
universalmente accolta col massimo favore. 
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Per la ristrettezza del tempo, dirò solo che le saghe islan- 
desi c'informano che gli Scandinavi, e precisamente gl'Islan- 
desi, scoprirono dapprima la Groenlandia nel 986, indi l'Hel- 
luland (Labrador), .quindi il Markland (Nuova Scozia), e da 
ultimo il Vinland, regione la quale, stando a più recenti inda- 
gini del LòFFLER, dovrebbe porsi piuttosto nella Virginia, anzi 
che nel Massachussets, come opinarono Rafn e Gravibr. Ed 
ecco come narrano questa storia le saghe islandesi : 

Un principe, chiamato Leif il Fortunato, figlio di Erik il Rosso, 
salpò dalla Groenlandia, dirigendosi ad occidente, con trenta 
uomini d'equipaggio, compreso un tedesco. Quando furono sbar- 
cati in una terra sconosciuta, questo tedesco chiamato Tyrker, 
essendosi allontanato un giorno dalla brigata, fu creduto smar- 
rito; tornato, cominciò a discorrere in lingua tedesca, stralu- 
nando gli occhi e quasi fuori di sé. Finalmente esclamò in 
lingua scandinava: « Non sono andato molto lontano; ma ho 
trovato qualcosa da raccontarvi ; ho trovato le viti e l'uva. » 

« Ma è proprio vero, mio fratello di latte? » — gli domandò 
Leif.^ 

« È verissimo » — rispose; « vengo dal paese delle viti e 
dell'uva. » 

Poi, ^- seguita la narrazione islandese — dormirono tutta 
la notte. Al mattino Leif disse a' suoi marinai: <s Ora andiamo 
a lavorare; ogni giorno coglieremo le uve, o taglieremo i ma- 
glioli, abbatteremo gli alberi per fare il carico alla mìa nave » ; 
e tutti acconsentirono. Dicesi che riempissero soltanto d'uva 
la loro scialuppa e di legname il bastimento; venuta la prima- 
vera si apparecchiarono alla partenza; ma prima di far vela, 
Leif impose al territorio il nome che gli si conveniva, chiaman- 
dolo « Vinlandia ». Presero quindi il mare, ed ebbero buon vento 
fino alla Groenlandia. 

Un paio d'anni dopo, al fratello di Leif, Torvaldo, venne il 
desiderio di visitare la Vinlandia, che i primi esploratori ave- 
vano appena traveduta; Torvaldo ed i suoi, giunti nel luogo . 
ove Leif aveva costruito alcune capanne, vi passarono l'inverno, 
e sul cominciare della primavera fecero sulla costa parecchie 
escursioni, dirigendosi ad occidente. Finalmente scorsero tre 
barchette fatte di pelli, ed in ognuna tre uomini; gli Scandi- 
navi li assalirono, uccidendoli tutti fuori che uno : pare che fos- ^ 



17 

sero Indiani, e nella leggenda islandese sono chiamati Skrae- 
ling. Allora scappò fuori da un'insenatura del mare un nu- 
mero infinito di barche, e si avanzarono verso gli Scandinavi ; 
Torvaldo disse ai suoi : ^< Cuopriamoci coi nostri scudi e difen- 
diamoci il meglio che potremo ; ma cerchiamo di non assalirli». 
E cosi fecero: gli Sliraeling, dopo aver scagliato molte frecce 
sugli Scandinavi, fuggirono velocemente. Ma avevano con una 
freccia ferito Torvaldo, il quale poco appresso spirò; i suoi 
compagni, scoraggiti, tornarono nella seguente primavera in 
Groenlandia. 

Ma la Vinlandia era allora ben conosciuta, e vi accorsero spe- 
dizioni scandinave molto più numerose delle due prime. Quei 
viaggiatori inviarono in patria meravigliose notizie sulla loro 
nuova dimora; ne lodavano la fertilità del suolo, la bontà delle 
uve e del salmone, e dicevano che la luce e le tenebre si al- 
ternavano su quei paesi più regolarmente che in Groenlandia 
ed in Islanda. Gli Shìxieling accorsero ben presto nelle loro 
barchette di pelli per trafficare cogli Scandinavi; una volta, 
mentre erano tuttMntenti a scambiare pellicce con panni rossi, 
un toro, che apparteneva ai forestieri, usci mugghiando dalla 
boscaglia e gl'Indiani, impauriti, saltarono nelle loro canoe e 
scapparono tutti. Quando ricomparvero, non si mostrarono più 
pacifici, ma guerrieri, ed assalirono più volte colle frecce gli 
Scandinavi, i quali si trovarono a mal partito; ciò nonostante 
rimasero in quei paesi parecchi inverni, ed una donna, chia- 
mata Gudrid, vi partori un figlio, cui venne imposto il nome di 
Snorri : egli fu probabilmente il primo fanciullo bianco nato in 
quel Continente. 

Nella tradizione islandese abbondano le narrazioni di questo 
genere, ma esse non bastano ad impartirci cognizioni ben de- 
finite; sembra cosa sicura che quella gente visitasse la costa 
settentrionale americana, ma forse non sapremo mai se la 
Vinlandia fosse Rhode Island, o la Nuova Scozia o qualche altro 
luogo di quei paraggi. 

Per qualche tempo si è creduto che fosse Rhode Island, perchè 
le narrazioni scandinave parlano di un clima mite e dell'uva 
selvatica, e ciò pareva riferirsi a Newport, ove trovansi in ab- 
bondanza queste uve, tanto nelle isole che nei dintorni della 
baja. Ma l'uva selvatica cresce anche nella Nuova Scozia, ed 
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afìche li 11 clima può sembrar mite a chi viene dairislanda. 
Péf ora non sappiamo altro su questo argomento. 

Forse un giorno si potrà trovare sulla costa delia Nuova- 
Inghilterra qualche memoria più autentica di questi Scandi- 
navi, ma per adesso se non fossero le leiggende, sarebbe anche 
difficile il supporre che avessero mai posto piede sul Continente 
americano. 

Dèi resto, troppo breve ed interrotta fu la durata del sog- 
giorno degli Sòandinavi sul litorale del Nuovo Mondo per far 
lóro concepire l'idea d'erigervi munumentì, o per conceder 
loro il tempo materiale di edificarli. 

Cosi è tolto ogni valore storico al famoso masso di pietra 
conosciuto sotto il nome àì^ Dighion Writing Roch^ nelle cui 
iscrizioni figurative i dotti Rafn e Magnusen credettero sco- 
pi*lre dei caratteri runici che indicherebbero la presenza di 
Thorflnn Karlsefn ed altri Islandesi ai principio dell'xi secolo 
(anni 1008-1009) nel Massachussets. 

La parte dell'iscrizione che presenta analogia coi caratteri 
runici fu letta nel modo seguente : CXXXI uomini del Nord 
occuparono questo paese con Thorflnn. Si vollero scorgere la 
moglie Gudrìd col figlio, una lotta degli Scandinavi cogl' indi-^ 
geni, — mentre poi la maggior parte delle iscrizioni fu trascu- 
rata, non prestandosi assolutamente ad alcuna interpretazione. 

Di queste ed altre erronee ed improbe fatiche, fece giustizia 
sin dal 1873 un egregio etnologo americano, il Poster, nella 
sua opera sulle Pre-historic Races of the United States óf 
America (Chicago, 1873). Egli scrive che l'iscrizione runica, 
che gli antiquari danesi afi'ermano di riconoscere nel Dighton 
Rock, per l'etnologo americano non è che la primitiva scrit- 
tura figurativa (picture-writing) de' selvaggi. I caratteri alfa- 
betici inscritti sul Grave Creek Stone e snìVffoly Stone of Né- 
warhy colle loro lettere ebraiche, che fecero produrre ai filo- 
logi grande quantità di dissertazioni, si è inclinati involonta- 
riamente ad associarli alla famosa pietra che servi di base alla 
celebrità del sig. Pickwick (nel Pichwich Club di Dickens). 

La Cincinnati Tablet, che fu supposto presentare una ras- 
somiglianza singolare colle iscrizioni egiziane, quando fu sco- 
perta era fresca ancora dell'opera dell'artista che l'esegui. La 
Round Tower of Newport, invece di essere un monumento 
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scandinavo, si converti prosaicamente in un mulino a vento, 
costrutto per ordine di uno dei Governatori di Rhode Island; 
e lo scheletro coperto di una corazza di rame, scavato a Fall 
River (città situata tra Dij?hton e Newport), e cui si pensò dap- 
prima essere gli avanzi di qualche Vihing, o avventuriero scan- 
dinavo, questo « scheletro coll'armatura », ripeto, sul quale il 
poeta LoNGFELLOW scrisse persino una ballata, era forse quello 
di un guerriero indiano che s'era fatta una corazza coi pezzi 
di rame di qualche caldaia o paiuolo che gli era riuscito di 
carpire ai coloni inglesi ! 

Questi ed altri esempi, che ancora potrei citare a prova della 
credulità e leggerezza umana, ci provano all'evidenza che se 
gli Scandinavi fecero viaggi nell'America settentrionale, non 
vi soggiornarono però che brevemente, non ne colonizzarono 
parte alcuna, né lasciarono sui luoghi traccia alcuna del loro 
passaggio; paragonabili in tutti i casi a quel personaggio fa- 
moso di una ben nota commedia di Molière, « qui faisait de 
la prose sans le savoir ». 



Concludendo, diremo col D'Avezac, che tutte queste pretese 
immigrazioni, viaggi o scoperto in America anteriori a Cristo- 
foro Colombo, fondate o meno che siano, nulla tolgono alla 
gloria deirimmortale Navigatore genovese, cui spetterà mai 
sempre il vanto indiscutibile della scoperta te fficm/ e del Nuovo 
Mondo, di questa grande rivelazione, accennata forse prima 
da altri, ma da Lui solo proseguita con quella perseverante 
tenacia che caratterizza una missione provvidenziale. 
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